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n queste settimane, dal Nord dell’Africa,
giunge un vento di libertà. La rivolta in Tuni-
sia, contro il despota Ben Alì, costretto a fug-
gire, con il fortino economico congelato, do-
po aver cercato rifugio in Italia dal sultano

del Bunga-Bunga. Il popolo tunisino si è ribellato
contro le angherie del potere costringendolo alla
fuga. La svolta storica in atto in Egitto, la mobilita-
zione del popolo egiziano, pacifica e dignitosa.
Non è l’oscurantismo fanatico di estremismi, ben-
sì la rivolta di un popolo, in tutte le sue articolazio-
ni: ceto medio, lavoratori, intellettuali, imprendi-
tori, giovani, donne. Pretendono la fine della dit-
tatura, chiedono diritti, libertà, sviluppo. Non vo-
gliono la morte di Mubarak, ma la sua fine politi-
ca dopo trent’anni di dominio assoluto. Non sfug-
ge che Mubarak abbia garantito una certa stabili-
tà nello scacchiere Medio-orientale, intrattenen-
do ottimi rapporti con l’Unione europea, gli Stati
Uniti e la Russia, oltre che con Israele, a costo di
sacrificare la causa dei fratelli palestinesi, giustifi-
cando l’isolamento di Gaza e impedendo di fatto

la nascita dello Stato di Palestina. Mubarak ha raf-
forzato le relazioni economico-commerciali con
l’Occidente. Proporsi e imporsi come garante del-
la stabilità ed argine al fondamentalismo islami-
co gli ha consentito di ottenere mano libera in po-
litica interna, realizzando un Egitto senza demo-
crazia e attuando la repressione di ogni forma di
dissenso. La crescita delle disuguaglianze e il con-
solidamento del conflitto sociale, a seguito
dell’impoverimento del ceto medio e la mortifica-
zione delle speranze dei più giovani, ha spinto le
masse popolari alla ribellione. L’esercito egizia-
no, la vera potenza politica del Paese, il punto for-
te di Mubarak nel suo dominio, non ha aperto il
fuoco sul popolo, non ha scatenato la guerra, me-
dia tra il potere e i cittadini, non è sordo alle istan-
ze delle masse ed anzi le favorisce come a render-

si garante della transizione politica. L’amministra-
zione americana mantiene una cautela eccessiva
nel prendere le distanze da Mubarak e sostenere
le istanze democratiche del popolo per la pressio-
ne israeliana e per paura di perdere il controllo
geopolitico nella zona; l’Unione europea annaspa
per le pressioni di molti stati membri che hanno
con il regime egiziano enormi affari economici. Il
Governo italiano è assente in politica estera. Il mi-
nistro Frattini è impegnato a incastrare Fini per la
casa di Montecarlo e Berlusconi è distratto tra un
harem e i contratti miliardari con Gheddafi, un
festino e un accordo miliardario con Putin. Ma
sulla crisi egiziana il Governo si è fatto sentire,
Berlusconi ha espresso sostegno a Mubarak, in fa-
vore del quale era già intervenuto presso la que-
stura di Milano per salvare la nipote Ruby. Se riu-
scissimo anche in Italia a ribellarci un po’ di più
potremmo aiutare Berlusconi a ritrovarsi, in un
paradiso offshore, con Ben Alì, Mubarak e magari
anche Gheddafi. Potremmo anche pagargli il viag-
gio...di sola andata. ❖
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